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Decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490  
 

in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 27 dicembre, n. 302). 
 

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma 
dell'articolo 1 della l. 8 ottobre 1997, n. 352 (1). 

 
 

TESTO UNICO [2/2] 
Articolo 151 

Alterazione dello stato dei luoghi. 
 
 

(Legge 29 giugno 1939, n. 1497, art. 7; decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, art. 
82, commi 1 e 2 e comma 9, aggiunto dal decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito con modificazioni 
nella legge 8 agosto 1985, n. 431, art. 1). 
 1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di beni ambientali inclusi negli elenchi pubblicati a 
norma dell'articolo 140 (*) o dell'articolo 144 o nelle categorie elencate all'articolo 146 non possono 
distruggerli né introdurvi modificazioni, che rechino pregiudizio a quel loro esteriore aspetto che è oggetto di 
protezione. 
2. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo dei beni indicati al comma 1, hanno l'obbligo di 
sottoporre alla Regione i progetti delle opere di qualunque genere che intendano eseguire, al fine di 
ottenerne la preventiva autorizzazione. 
3. L'autorizzazione è rilasciata o negata entro il termine perentorio di sessanta giorni. 
4. Le regioni danno immediata comunicazione delle autorizzazioni rilasciate alla competente soprintendenza, 
trasmettendo contestualmente la relativa documentazione. Il Ministero può in ogni caso annullare, con 
provvedimento motivato, l'autorizzazione regionale entro i sessanta giorni successivi alla ricezione della 
relativa comunicazione. 
5. Decorso inutilmente il termine indicato al comma 3, nei successivi trenta giorni è data facoltà agli 
interessati di richiedere l'autorizzazione al Ministero che si pronuncia entro il termine di sessanta giorni dalla 
data di ricevimento della richiesta. L'istanza, corredata da triplice copia del progetto di realizzazione dei 
lavori e da tutta la relativa documentazione, è presentata alla competente soprintendenza e ne è data 
comunicazione alla Regione. 
 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 

23 ottobre, n. 248). - Regolamento recante attuazione della direttiva 92/431 CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche (1). 

(1) In luogo di Ministro/Ministero per le politiche agricole leggasi Ministro/Ministero delle politiche 
agricole e forestali, ex d.p.r. 13 settembre 1999. 

 
Articolo 1 

Campo di applicazione. 
 

1. Il presente regolamento disciplina le procedure per l'adozione delle misure previste dalla direttiva 
92/43/CEE «Habitat» relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della 
fauna selvatiche, ai fini della salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali 
elencati nell'allegato A e delle specie della flora e della fauna indicate agli allegati B, D ed E al presente 
regolamento. 
2. Le procedure disciplinate dal presente regolamento sono intese ad assicurare il mantenimento o il 
ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e delle specie di fauna e flora 
selvatiche di interesse comunitario. 
3. Le procedure disciplinate dal presente regolamento tengono conto delle esigenze economiche, sociali e 
culturali, nonché delle particolarità regionali e locali. 
4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono all'attuazione 
degli obiettivi del presente regolamento nel rispetto di quanto previsto dai rispettivi statuti e dalle relative 
norme di attuazione. 
 

Articolo 2 
Definizioni. 

 
Ai fini del presente regolamento sono adottate le seguenti definizioni: 
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a) conservazione: un complesso di misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le 
popolazioni di specie di fauna e flora selvatiche in uno stato soddisfacente come indicato nelle lettere e) ed i) 
del presente articolo; 
b) habitat naturali: le zone terrestri o acquatiche che si distinguono in base alle loro caratteristiche 
geografiche, abiotiche e biotiche, interamente naturali o seminaturali; 
c) habitat naturali di interesse comunitario: gli habitat naturali, indicati nell'allegato A, che, nel territorio 
dell'Unione europea, alternativamente: 
1) rischiano di scomparire nella loro area di distribuzione naturale; 
2) hanno un'area di distribuzione naturale ridotta a seguito della loro regressione o per il fatto che la loro 
area è intrinsecamente ristretta; 
3) costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o più delle cinque regioni biogeografiche 
seguenti: alpina, atlantica, continentale, macaronesica e mediterranea; 
d) tipi di habitat naturali prioritari: i tipi di habitat naturali che rischiano di scomparire per la cui conservazione 
l'Unione europea ha una responsabilità particolare a causa dell'importanza della loro area di distribuzione 
naturale e che sono evidenziati nell'allegato A al presente regolamento con un asterisco (*); 
e) stato di conservazione di un habitat naturale: l'effetto della somma dei fattori che influiscono sull'habitat 
naturale nonché sulle specie tipiche che in esso si trovano, che possono alterarne, a lunga scadenza; la 
distribuzione naturale, la struttura e le funzioni, nonché la sopravvivenza delle sue specie tipiche. Lo stato di 
conservazione di un habitat naturale è definito «soddisfacente» quando: 
1) la sua area di distribuzione naturale e la superficie che comprende sono stabili o in estensione; 
2) la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo termine esistono e possono 
continuare ad esistere in un futuro prevedibile; 
3) lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente e corrisponde a quanto indicato nella lettera 
i) del presente articolo; 
f) habitat di una specie: ambiente definito da fattori abiotici e biotici specifici in cui vive la specie in una delle 
fasi del suo ciclo biologico; 
g) specie di interesse comunitario: le specie, indicate negli allegati B, D ed E, che, nel territorio dell'Unione 
europea, alternativamente: 
1) sono in pericolo con l'esclusione di quelle la cui area di distribuzione naturale si estende in modo 
marginale sul territorio dell'Unione europea e che non sono in pericolo né vulnerabili nell'area del paleartico 
occidentale; 
2) sono vulnerabili, quando il loro passaggio nella categoria delle specie in pericolo è ritenuto probabile in un 
prossimo futuro, qualora persistano i fattori alla base ditale rischio; 
3) sono rare, quando le popolazioni sono di piccole dimensioni e, pur non essendo attualmente né in 
pericolo né vulnerabili, rischiano di diventarlo a prescindere dalla loro distribuzione territoriale; 
4) endemiche e richiedono particolare attenzione, a causa della specificità del loro habitat o delle incidenze 
potenziali del loro sfruttamento sul loro stato di conservazione; 
h) specie prioritarie: le specie di cui alla lettera g/ del presente articolo per la cui conservazione l'Unione 
europea ha una responsabilità particolare a causa dell'importanza della loro area di distribuzione naturale e 
che sono evidenziate nell'allegato B al presente regolamento con un asterisco (*); 
i) stato di conservazione di una specie: l'effetto della somma dei fattori che, influendo sulle specie, possono 
alterarne a lungo termine la distribuzione e l'importanza delle popolazioni nel territorio dell'Unione europea. 
Lo stato di conservazione è considerato «soddisfacente» quando: 
1) i dati relativ i all'andamento delle popolazioni della specie indicano che essa continua e può continuare a 
lungo termine ad essere un elemento vitale degli habitat naturali cui appartiene; 
2) l'area di distribuzione naturale delle specie non è in declino né rischia di declinare in un futuro prevedibile; 
3) esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat sufficiente affinché le sue popolazioni si 
mantengano a lungo termine; 
l) sito: un'area geograficamente definita, la cui superficie sia chiaramente delimitata; 
m) sito di importanza comunitaria: un sito che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, 
contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui all'allegato A o 
di una specie di cui all'allegato B in uno stato di conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire 
in modo significativo alla coerenza della rete ecologica «Natura 2000» di cui all'articolo 3, al fine di 
mantenere la diversità biologica nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. Per 
le specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, 
all'interno della loro area di distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla 
loro vita e riproduzione; 
n) zona speciale di conservazione: un sito di importanza comunitaria designato in base all'articolo 3, comma 
2, in cui sono applicate le misure di conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino, in uno stato di 
conservazione soddisfacente, degli habitat naturali o delle popolazioni delle specie per cui il sito è designato; 
o) esemplare: qualsiasi animale o pianta, vivi o morti, delle specie elencate nell'allegato D e nell'allegato E e 
qualsiasi bene, parte o prodotto che risultano essere ottenuti dall'animale o dalla pianta ditali specie, in base 
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ad un documento di accompagnamento, all'imballaggio, al marchio impresso, all'etichettatura o ad un altro 
elemento di identificazione; 
p) aree di collegamento ecologico funzionale: le aree che, per la loro struttura lineare e continua (come i 
corsi d'acqua con le relative sponde, o i sistemi tradizionali di delimitazione dei campi) o il loro ruolo di 
collegamento (come le zone umide e le aree forestali) sono essenziali per la migrazione, la distribuzione 
geografica e lo scambio genetico di specie selvatiche; 
q) reintroduzione: traslocazione finalizzata a ristabilire una polazione di una determinata entità animale o 
vegetale in una parte del suo areale di documentata presenza naturale in tempi storici nella quale risulti 
estinta; 
r) introduzione; immissione di una entità animale o vegetale in un'area posta al di fuori dei suo areale di 
documentata presenza naturale. 
 

Articolo 3 
Zone speciali di conservazione. 

1. Le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano individuano, con proprio procedimento, i siti in 
cui si trovano tipi di habitat elencati nell'allegato A ed habitat delle specie di cui all'allegato B e ne danno 
comunicazione al Ministero dell'ambiente, ai fini della formulazione della proposta del Ministro dell'ambiente 
alla Commissione europea, dei siti di importanza comunitaria, per costituire la rete ecologica europea 
coerente di zone speciali di conservazione denominata «Natura 2000». 
2. Il Ministro dell'ambiente, in attuazione del programma triennale per la aree naturali protette, di cui 
all'articolo 4 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, designa con proprio decreto i siti di cui al comma 1 quali 
«Zone speciali di conservazione», entro il termine massimo di sei anni, dalla definizione, da parte della 
Commissione europea dell'elenco dei siti. 
3. Al fine di assicurare la coerenza ecologica della rete «Natura 2000», il Ministro dell'ambiente, d'intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di 
Bolzano, definisce nell'ambito delle linee fondamentali di assetto del territorio, di cui all'articolo 3 della legge 
6 dicembre 1991 n. 394, le direttive per la gestione delle aree di collegamento ecologico funzionale, che 
rivestono primaria importanza per la fauna e la flora selvatiche. 
4. Il Ministro dell'ambiente trasmette alla Commissione europea, contestualmente alla proposta di cui ai 
comma 1 e su indicazione delle regioni e delle provincie autonome di Trento e di Bolzano, le stime per il 
cofinanziamento comunitario necessario per l'attuazione dei piani di gestione delle zone speciali di 
conservazione e delle misure necessarie ad evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie, 
con particolare attenzione per quelli prioritari, e le eventuali misure di ripristino. 
 

Articolo 5 
Valutazione di incidenza. 

1. Nella pianificazione e programmazione territoriale si deve tenere conto della valenza naturalistico-
ambientale dei siti di importanza comunitaria. 
2. I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistici venatori, 
presentano al Ministero dell'ambiente, nel caso di piani a rilevanza nazionale, o 'alle regioni o alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, nel caso di piani a rilevanza regionale o provinciale, una relazione 
documentata per individuare e valutare i principali effetti che il piano può avere sul sito di importanza 
comunitaria, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. 
3. I proponenti di progetti riferibili alle tipologie progettuali di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377, e successive modifiche ed integrazioni ed agli allegati A e B 
dei decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 210 del 7 
settembre 1996, nel caso in cui tali progetti si riferiscono ad interventi ai quali non si applica la procedura di 
valutazione di impatto ambientale, presentano all'autorità competente allo svolgimento ditale procedura una 
relazione documentata per individuare e valutare i principali effetti che il progetto può avere sul sito di 
importanza comunitaria, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. 
4. La relazione di cui ai commi 2 e 3 deve fare riferimento ai contenuti di cui all'allegato G al presente 
regolamento. 
5. Nel caso in cui i progetti si riferiscono ad interventi ai quali si applica la procedura di valutazione di impatto 
ambientale, si procede ai sensi della vigente normativa in materia. 
6. Le autorità di cui ai commi 2 e 3 effettuano la valutazione di incidenza dei piani o progetti sui siti di 
importanza comunitaria, entro novanta giorni dal ricevimento della relazione di cui ai commi 2 e 3, 
accertando che non ne pregiudicano l'integrità, tenendo conto anche delle possibili interazioni con altri piani 
e progetti, e qualora ricadenti anche parzialmente in aree naturali protette, sentito l'ente di gestione dell'area. 
Le Autorità di cui ai commi 2 e 3 possono chiedere una sola volta integrazioni della relazione ovvero 
possono indicare prescrizioni alle quali il proponente del piano o progetto deve attenersi. Nel caso in cui la 
predetta autorità chiede integrazioni della relazione, il termine per la valutazione di incidenza è interrotto e 
decorre dalla data in cui le integrazioni pervengono all'autorità medesima. 
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7. L'autorità competente al rilascio dell'approvazione definitiva del piano o del progetto acquisisce 
preventivamente la valutazione di incidenza eventualmente individuando modalità di consultazione del 
pubblico interessato dalla realizzazione del piano o del progetto. 
8. Qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione di incidenza sul sito ed in mancanza di 
soluzioni alternative possibili, il piano o progetto debba essere realizzato per motivi imperativi di rilevante 
interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale ed economica, le amministrazioni competenti adottano 
ogni misura compensativa necessaria per garantire la coerenza globale della rete «Natura 2000» e ne 
danno comunicazione al Ministero dell'ambiente per le finalità di cui all'articolo 13 del presente regolamento. 
9. Qualora nei siti ricadono tipi di habitat naturali e specie prioritari il piano o il progetto di cui sia stata 
valutata l'incidenza negativa sul sito di importanza comunitaria, può essere realizzato soltanto con 
riferimento ad esigenze connesse con la salute dell'uomo e la sicurezza pubblica o con esigenze di primaria 
importanza per l'ambiente, ovvero, previo parere della Commissione europea, per altri motivi imperativi di 
rilevante interesse pubblico. 
 

Legge 15 maggio 1997, n. 127 (in Suppl. ordinario n. 98-L, alla Gazz. Uff. n. 113, del 17 maggio). - 
Misure urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di 

controllo. 
 

Articolo 17 
Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione dell'attività amministrativa e di snellimento dei 

procedimenti di decisione e di controllo. 
 

1. Il comma 2-bis dell'art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto dall'art. 2 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, è sostituito dal seguente: 
«2-bis. Nella prima riunione della conferenza di servizi le amministrazioni che vi partecipano stabiliscono il 
termine entro cui è possibile pervenire ad una decisione. In caso di inutile decorso del termine 
l'amministrazione indicente procede ai sensi dei commi 3-bis e 4». 
2. Dopo il comma 3 dell'art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è inserito il seguente: 
«3-bis. Nel caso in cui una amministrazione abbia espresso, anche nel corso della conferenza, il proprio 
motivato dissenso, l'amministrazione procedente può assumere la determinazione di conclusione positiva 
del procedimento dandone comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, ove l'amministrazione 
procedente o quella dissenziente sia una amministrazione statale; negli altri casi la comunicazione è data al 
presidente della regione ed ai sindaci. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, previa delibera del Consiglio 
medesimo, o il presidente della regione o i sindaci, previa delibera del consiglio regionale o dei consigli 
comunali, entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione, possono disporre la sospensione della 
determinazione inviata; trascorso tale termine, in assenza di sospensione, la determinazione è esecutiva». 
3. Il comma 4 dell'art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è sostituito dal seguente: 
«4. Qualora il motivato dissenso alla conclusione del procedimento sia espresso da una 
amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-
artistico o alla tutela della salute dei cittadini, l'amministrazione procedente può richiedere, purchè 
non vi sia stata una precedente valutazione di impatto ambientale negativa in base alle norme 
tecniche di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 dicembre 1988, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio 1989, una determinazione di conclusione del procedimento al 
Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri». 
4. Dopo il comma 4 dell'art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è aggiunto il seguente: 
«4-bis. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale di interessi coinvolti in 
più procedimenti amministrativi reciprocamente connessi, riguardanti medesimi attività o risultato. In tal caso, 
la conferenza è indetta dalla amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni che 
curano l'interesse pubblico prevalente ovvero dall'amministrazione competente a concludere il procedimento 
che cronologicamente deve precedere gli altri connessi. L'indizione della conferenza può essere richiesta da 
qualsiasi altra amministrazione coinvolta». 
5. Dopo l'art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è inserito il seguente: 
Il ricorso alla conferenza di servizi è obbligatorio nei casi in cui l'attività di programmazione, progettazione, 
localizzazione, decisione o realizzazione di opere pubbliche o programmi operativi di importo iniziale 
complessivo superiore a lire 30 miliardi richieda l'intervento di più amministrazioni o enti, anche attraverso 
intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati, ovvero qualora si tratti di opere di interesse 
statale o che interessino più regioni. La conferenza può essere indetta anche dalla amministrazione 
preposta al coordinamento in base alla disciplina vigente e può essere richiesta da qualsiasi altra 
amministrazione coinvolta in tale attività. 
2. Nelle conferenze di servizi di cui al comma 1, la decisione si considera adottata se, acquisita anche in 
sede diversa ed anteriore alla conferenza di servizi una intesa tra lo Stato e la regione o le regioni 
territorialmente interessate, si esprimano a favore della determinazione i rappresentanti di comuni o 



Società Speleologica Italiana Raccolta di leggi ed altre normative http://www.ssi.speleo.it 
 

comunità montane i cui abitanti, secondo i dati dell'ultimo censimento ufficiale, costituiscono la maggioranza 
di quelli delle collettività locali complessivamente interessate dalla decisione stessa e comunque i 
rappresentanti della maggioranza dei comuni o delle comunità montane interessate. Analoga regola vale per 
i rappresentanti delle province». 
6. Dopo l'art. 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto dal comma 5 del presente articolo, è 
inserito il seguente: 
La conferenza di servizi di cui all'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, 
può essere convocata prima o nel corso dell'accertamento di conformità di cui all'art. 2 del predetto decreto. 
Quando l'accertamento abbia dato esito positivo, la conferenza approva i progetti entro trenta giorni dalla 
convocazione. 
2. La conferenza di cui al comma 1 è indetta, per le opere di interesse statale, dal Provveditore alle opere 
pubbliche competente per territorio. Allo stesso organo compete l'accertamento di cui all'art. 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, salvo il caso di opere che interessano il territorio di 
più regioni per il quale l'intesa viene accertata dai competenti organi del Ministero dei lavori pubblici». 
7. Dopo l'art. 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto dal comma 6 del presente articolo, è 
inserito il seguente:  
Nei procedimenti relativi ad opere per le quali sia intervenuta la valutazione di impatto ambientale di cui 
all'art. 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349, le disposizioni di cui agli articoli 14, comma 4, 16, comma 3, e 17, 
comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela della salute dei cittadini, fermo restando 
quanto disposto dall'art. 3, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383. Su 
proposta del Ministro competente, del Ministro dell'ambiente o del Ministro per i beni culturali e ambientali, la 
valutazione di impatto ambientale può essere estesa, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
previa delibera del Consiglio dei Ministri, anche ad opere non appartenenti alle categorie individuate ai sensi 
dell'art. 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349. 
2. Per l'opera sottoposta a valutazione di impatto ambientale, il provvedimento finale, adottato a 
conclusione del relativo procedimento, è pubblicato, a cura del proponente, unitamente all'estratto 
della predetta valutazione di impatto ambientale, nella Gazzetta Ufficiale e su un quotidiano a 
diffusione nazionale. Dalla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorrono i termini per 
eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati». 
8. All'art. 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, dopo il comma 5, è inserito il seguente: 
«5-bis. Per l'approvazione di progetti di opere pubbliche comprese nei programmi dell'amministrazione e per 
le quali siano immediatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a norma dei precedenti commi. 
L'approvazione dell'accordo di programma comporta la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed 
urgenza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di avere efficacia se le opere non hanno avuto 
inizio entro tre anni». 
 
 
Decreto Ministeriale 13 settembre 1996 (in Gazz. Uff., 23 aprile, n. 94). - Direttiva sulle competenze 
dell'organo politico e dei dirigenti del Ministero. 
 

Articolo 1 
1. Ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni e integrazioni, sono di 
competenza del Ministro per i beni culturali e ambientali gli atti di governo e di indirizzo politico 
amministrativo, le direttive generali ed i provvedimenti che comportano comunque responsabilità politica, 
che riguardano problemi di carattere generale relativi ai rapporti istituzionali con l'estero, ivi compresa la 
designazione di rappresentanti dell'Amministrazione in organismi, istituzioni ed enti esteri ed internazionali, 
la verifica della rispondenza dell'attività di gestione svolta dai dirigenti alle direttive generali impartite e di 
avocazione ai sensi dell'art. 14, comma 3, del precitato decreto legislativo n. 29 del 1993. 
2. Permangono nelle competenze del Ministro per i beni culturali e ambientali i provvedimenti attribuiti 
all'organo di governo da «specifiche norme», anteriori all'entrata in vigore del decreto legislativo n. 29 del 
1993, nel caso in cui la competenza ad adottare i citati provvedimenti è riconducibile ai poteri che il Ministro 
stesso ha mantenuto per l'esercizio delle funzioni definite dal citato decreto legislativo n. 29 del 1993. 
3. Nell'ambito delle funzioni di cui all'art. 3, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e in 
applicazione di leggi speciali o di settore, sono di competenza del Ministro per i beni culturali e ambientali: 
a) la definizione degli obiettivi prioritari della tutela dei beni, della programmazione generale, del bilancio e la 
diramazione delle conseguenti direttive generali, nonchè la verifica della rispondenza dell'attività di gestione 
svolta dai dirigenti alle direttive generali impartite; 
b) il coordinamento, ai fini di una politica unitaria di conservazione e di valorizzazione, delle attività dei 
dirigenti generali; 
c) l'approvazione dei programmi e dei piani settoriali di intervento e l'autorizzazione di missioni all'estero, ove 
non comprese nei predetti piani e programmi; 
d) i provvedimenti di natura normativa e le circolari interpretative di norme; 
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e) gli atti con i quali vengono stabiliti i princìpi e i criteri per la erogazione di contributi; 
f) le convenzioni, le intese, gli accordi e gli atti similari con altre amministrazioni dello Stato e con enti 
pubblici e territoriali che riguardino più settori dell'Amministrazione; 
g) le determinazioni circa la copertura delle vacanze nell'organico dei dipendenti; 
h) le preposizioni e i trasferimenti dei dirigenti, ivi compreso il conferimento di incarichi di funzione ispettiva e 
di consulenza, di studio e ricerca di livello dirigenziale; 
i) gli atti di indirizzo relativi alla formazione e all'aggiornamento del personale; 
l) gli atti di riconoscimento della personalità giuridica degli enti culturali; 
m) la designazione e la nomina dei rappresentanti del Ministero per i beni culturali e ambientali, in organismi, 
istituzioni ed enti nazionali ed internazionali; 
n) richieste di variazioni di bilancio, assegnazione di spese obbligatorie o impreviste, storni di fondi, 
destinazione delle entrate derivanti dalla tassa d'ingresso e di ogni altra entrata; 
o) le decisioni concernenti la concessione del patrocinio, le benemerenze, le proposte di concessione di 
onorificenze; 
p) i provvedimenti di concerto con gli altri Ministri; 
q) il prestito di beni culturali per mostre e manifestazioni culturali all'estero, ove non compreso nei piani e nei 
programmi di intervento di cui alla lettera c); 
r) le integrazioni degli elenchi delle bellezze naturali ai sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e dell'art. 
82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 
s) gli atti interministeriali definitivi relativi alla valutazione dell'impatto ambientale (V.I.A.) ai sensi della legge 
8 luglio 1986, n. 349; 
t) le decisioni su ricorsi gerarchici nei casi ammessi;  
u) gli affidamenti di speciali incarichi; 
v) l'approvazione di statuti, regolamenti, bilanci di istituti ed enti culturali sottoposti alla vigilanza del Ministero 
previsti dalla tabella VII allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70; 
z) la costituzione, modifica ed estinzione di persone giuridiche private;  
aa) la richiesta di pareri al Consiglio di Stato; 
ab) l'autorizzazione alla sottoscrizione del contratto collettivo decentrato di Ministero; 
ac) la presidenza o la partecipazione, riservata al Ministro, ai sensi delle leggi vigenti, a comitati e 
commissioni. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996, (in Gazz. Uff., 7 settembre, n. 210). - Atto di 
indirizzo e coordinamento per l'attuazione dell'art. 40, comma 1, della l. 22 febbraio 1994, n. 146, 
concernente disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale. 
Articolo 5 
Procedura di valutazione di impatto ambientale. 
1. La domanda contenente il progetto dell'opera e lo studio di impatto ambientale è trasmessa al 
committente o dall'autorità proponente all'autorità competente. 
2. Contestualmente alla trasmissione di cui al comma 1 il committente o l'autorità proponente trasmette la 
domanda completa di copia del progetto e dello studio di impatto ambientale alla provincia ed ai comuni 
interessati, e nel caso di aree naturali protette di cui all'art. 1, comma 4, anche ai relativi enti di gestione, che 
devono esprimere il proprio parere entro sessanta giorni dalla data di trasmissione. Decorso tale termine 
l'autorità competente rende il giudizio di compatibilità ambientale nei successivi novanta giorni, anche in 
assenza dei predetti pareri. In materia di lavori pubblici il giudizio di compatibilità ambientale deve essere 
reso nei termini previsti dall'art. 7, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, così come modificato 
dall'articolo 1, comma 59, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. 
3. Eventuali integrazioni allo studio trasmesso o alla documentazione allegata possono essere richiesti, con 
indicazione di un congruo termine per la risposta, ovvero presentati dal committente o dall'autorità 
proponente, per una sola volta. L'autorità competente rende il giudizio di compatibilità ambientale entro 
novanta giorni dalla ricezione della documentazione integrativa. Nel caso in cui il proponente non ottemperi, 
non si procede all'ulteriore corso della valutazione. È facoltà del committente, o dell'autorità proponente, 
presentare una nuova domanda. 
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono stabilire, in casi di particolare rilevanza, 
la proroga dei termini per la conclusione della procedura, sino ad un massimo di sessanta giorni. 
5. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano definiscono per le materie attinenti alla 
valutazione d'impatto ambientale, nonché per gli aspetti urbanistici, le modalità per l'armonizzazione delle 
procedure nei casi in cui la realizzazione del progetto prevede specifici pareri, nulla osta, autorizzazioni e 
assensi, comunque denominati, da differenti amministrazioni non statali. 
6. L'autorità competente può indire, ai sensi dell'articolo 14, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
una o più conferenze di servizi. Alla conferenza partecipano i rappresentanti legittimati ad esprimere 
definitivamente la volontà dell'amministrazione di appartenenza. Le determinazioni concordate nella 
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conferenza dei servizi, descritte nel verbale conclusivo della conferenza stessa, tengono luogo degli atti di 
rispettiva competenza. 
7. Nelle materie di loro competenza, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono 
affinché il giudizio di compatibilità ambientale esoneri il committente o l'autorità proponente da ogni altra 
autorizzazione preliminare per le materie stesse connesse alla procedura di valutazione di impatto 
ambientale. 
 

Articolo 6 
Studio di impatto ambientale. 

 
1. Lo studio d'impatto ambientale è predisposto a cura e spese del committente o dell'autorità proponente, 
secondo le indicazioni di cui all'allegato C. 
2. Per i progetti che sono sottoposti a valutazione d'impatto ambientale, è facoltà del committente o 
dell'autorità proponente richiedere all'autorità competente l'avvio di una fase preliminare volta alla definizione 
delle informazioni, comprese nell'allegato C, che devono essere fornite. Le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano individuano tempi e modalità di svolgimento della fase preliminare, assicurando che 
avvenga in contraddittorio con il committente o l'autorità proponente. 
3. Le informazioni richieste dev ono essere coerenti con il grado di approfondimento progettuale necessario e 
strettamente attinenti alle caratteristiche specifiche di un determinato tipo di progetto e delle componenti 
dell'ambiente che possono subire un pregiudizio, anche in relazione alla localizzazione, tenuto conto delle 
conoscenze e dei metodi di valutazione disponibili. 
4. Lo studio di impatto ambientale deve contenere almeno le seguenti informazioni: 
a) la descrizione del progetto, con indicazione dei parametri ubicativi, dimensionali e strutturali, e le finalità 
dello stesso; 
b) la descrizione dei potenziali effetti sull'ambiente, anche con riferimento a parametri e standard previsti 
dalla normativa ambientale, nonché ai piani di utilizzazione del territorio; 
c) la rassegna delle relazioni esistenti fra l'opera proposta e le norme in materia ambientale, nonché i piani di 
utilizzazione del territorio; 
d) la descrizione delle misure previste per eliminare o ridurre gli effetti sfavorevoli sull'ambiente. 
5. Ai fini della predisposizione dello studio, il soggetto pubblico o privato interessato alla realizzazione delle 
opere e/o degli impianti ha diritto di accesso alle informazioni e ai dati disponibili presso gli uffici delle 
amministrazioni pubbliche 
 

Articolo 9 
Partecipazione al procedimento. 

1. Chiunque, tenuto conto delle caratteristiche del progetto e della sua localizzazione, intende fornire 
elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell'intervento medesimo può presentare, in 
forma scritta, all'autorità competente osservazioni sull'opera soggetta alla procedura di valutazione d'impatto 
ambientale nel termine di quarantacinque giorni dalla pubblicazione di cui all'art. 8, comma 2. Il giudizio di 
compatibilità ambientale considera contestualmente, singolarmente o per gruppi i pareri forniti dalle 
pubbliche amministrazioni e le osservazioni del pubblico. 
2. L'autorità competente alla valutazione dell'impatto ambientale può disporre lo svolgimento di un'inchiesta 
pubblica per l'esame dello studio presentato dal committente o dall'autorità proponente, dei pareri forniti dalle 
pubbliche amministrazioni e delle osservazioni dei cittadini. 
3. L'inchiesta di cui al comma 2 si conclude con una relazione sui lavori svolti ed un giudizio sui risultati 
emersi, che sono acquisiti e valutati ai fini del giudizio di cui all'art. 7. 
4. Il committente, o l'autorità proponente, qualora non abbia luogo l'inchiesta di cui al comma 2, può, anche 
su propria richiesta, essere chiamato, prima della conclusione della procedura, ad un sintetico contraddittorio 
con i soggetti che hanno presentato pareri o osservazioni. Il verbale del contraddittorio è acquisito e valutato 
ai fini del giudizio di cui all'art. 7. 
5. Quando il committente o l'autorità proponente intende uniformare, in tutto o in parte, il progetto ai pareri o 
osservazioni, ovvero ai rilievi emersi nel corso dell'inchiesta pubblica o del contraddittorio, ne fa richiesta alla 
autorità competente, indicando il tempo necessario. La richiesta interrompe il termine della procedura che 
riprende il suo corso con il deposito del progetto così modificato. 
 
 
Legge 11 febbraio 1994, n. 109 (in Gazz. Uff., 19 febbraio, n. 41). - Legge quadro in materia di lavori 

pubblici (1) (2) (3) (4) (5) (6). 
(1) Allo scopo di agevolarne la lettura, nel presente provvedimento la nomenclatura dei Ministri e dei 

Ministeri è stata aggiornata sulla base degli accorpamenti e delle soppressioni intervenute negli 
ultimi anni. 
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(2) In luogo di dirigente/i generale/i leggasi dirigente/i di ufficio/i dirigenziale/i generale/i (art. 45, 
comma 2, d.lg. 31 marzo 1998, n. 80). 

(3) In luogo di Ragioneria/e centrale/i, leggasi Ufficio/i centrale/i di bilancio ex art. 7, d.lg. 5 dicembre 
1997, n. 430. 

(4) Con d.lg. 31 marzo 1998, n. 112 sono state devolute alle regioni e agli enti locali tutte le funzioni 
amministrative inerenti alla materia delle opere pubbliche, ad eccezione di quelle espressamente 

mantenute allo Stato. 
(5) A decorrere dalla data di nomina del primo governo costituito a seguito delle prime elezioni politiche 
successive all'entrata in vigore del d.lg. 30 luglio 1999, n. 300, le prefetture sono trasformate in uffici 
territoriali del governo; il prefetto preposto a tale ufficio nel capoluogo della regione assume anche le funzioni 
di commissario del governo (art. 11, d.lg. 300/1999, cit.). 
(6) Vedi d.p.r. 21 dicembre 1999, n. 554, di attuazione. 
 

Articolo 7 
Misure per l'adeguamento della funzionalità della pubblica amministrazione. 

 
1. I soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettera a), nominano, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni, un responsabile unico del procedimento di attuazione di ogni singolo intervento 
previsto dal programma triennale dei lavori pubblici, per le fasi della progettazione, dell'affidamento e 
dell'esecuzione. 
2. Il regolamento determina l'importo massimo e la tipologia dei lavori per i quali il responsabile del 
procedimento può coincidere con il progettista o con il direttore dei lavori. Fino alla data di entrata in vigore 
del regolamento tale facoltà può essere esercitata per lavori di qualsiasi importo o tipologia. 
L'Amministrazione della difesa, in considerazione della struttura gerarchica dei propri organi tecnici, in luogo 
di unico responsabile del procedimento può nominare un responsabile del procedimento per ogni singola 
fase di svolgimento del processo attuativo: progettazione, affidamento ed esecuzione. 
3. Il responsabile del procedimento formula proposte e fornisce dati e informazioni ai fini della 
predisposizione del programma triennale dei lavori pubblici e dei relativi aggiornamenti annuali; assicura, in 
ciascuna fase di attuazione degli interventi, il controllo sui livelli di prestazione, di qualità e di prezzo 
determinati in coerenza alla copertura finanziaria ed ai tempi di realizzazione del programma oltreché al 
corretto e razionale svolgimento delle procedure; segnala altresì eventuali disfunzioni, impedimenti o ritardi 
nell'attuazione degli interventi e accerta la libera disponibilità delle aree e degli immobili necessari, fornisce 
all'amministrazione i dati e le informazioni relativi alle principali fasi di svolgimento del processo attuativo 
necessari per l'attività di coordinamento, di indirizzo e di controllo di sua competenza. 
4. Il regolamento disciplina le ulteriori funzioni del responsabile del procedimento, coordinando con esse i 
compiti, le funzioni e le responsabilità del direttore dei lavori e dei coordinatori in materia di salute e di 
sicurezza durante la progettazione e durante l'esecuzione dei lavori, previsti dal decreto legislativo 14 agosto 
1996, n. 494, e successive modificazioni. Restano ferme, fino alla data di entrata in vigore del predetto 
regolamento, le responsabilità dell'ingegnere capo e del direttore dei lavori come definite dalla normativa 
vigente. 
5. Il responsabile del procedimento deve essere un tecnico. Qualora l'organico dei soggetti di cui al comma 1 
presenti carenze accertate o non consenta il reperimento delle adeguate competenze professionali in 
relazione alle caratteristiche dell'intervento secondo quanto attestato dal dirigente competente alla 
formazione e allo svolgimento del programma, i compiti di supporto all'attività del responsabile del 
procedimento possono essere affidati con le procedure e le modalità previste dal decreto legislativo 17 
marzo 1995, n. 157, a professionisti singoli o associati nelle forme di cui alla legge 23 novembre 1939, n. 
1815, e successive modificazioni, o alle società di cui all'articolo 17, comma 1, lettere e) e f), aventi le 
necessarie competenze specifiche di carattere tecnico, economico-finanziario, amministrativo, organizzativo 
e legale e che abbiano stipulato a proprio carico adeguata polizza assicurativa a copertura dei rischi di 
natura professionale. 
6. Qualora si renda necessaria l'azione integrata e coordinata di diverse amministrazioni statali, regionali o 
locali, l'amministrazione aggiudicatrice, su proposta del responsabile unico del procedimento, può 
promuovere la conclusione di un accordo di programma ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, e successive modificazioni. 
7. [Per l'acquisizione di intese, pareri, concessioni, autorizzazioni, licenze, nulla osta e assensi, comunque 
denominati, al fine dell'esecuzione di lavori pubblici, l'amministrazione aggiudicatrice, su proposta del 
responsabile unico del procedimento, convoca una conferenza di servizi ai sensi dell'articolo 14 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Alle amministrazioni interessate deve essere comunicato, a 
cura del responsabile unico del procedimento, il progetto di cui al comma 8 del presente articolo almeno 
trenta giorni prima della data di convocazione della conferenza o dell'accordo di programma. In caso di 
affidamento di concessione di lavori pubblici di cui all'articolo 19, comma 2, la conferenza di servizi è 
convocata dal concedente anche nell'interesse del concessionario] (1). 
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8. [In sede di conferenza di servizi le amministrazioni esprimono sul progetto definitivo, successivamente alla 
pronuncia da parte dell'amministrazione competente in ordine alla valutazione d'impatto ambientale, 
ove richiesta dalla normativa vigente, da rendere nel termine di novanta giorni dalla richiesta, o nel 
più breve termine idoneo a consentire l'utilizzazione degli eventuali cofinanziamenti comunitari entro 
la scadenza da essi prevista. Trascorsi i termini di cui al primo periodo del presente comma, la stessa 
amministrazione è tenuta ad esprimersi in sede di conferenza di servizi. La conferenza di servizi può 
esprimersi anche sul progetto preliminare al fine di concordare quali siano le condizioni per ottenere, in sede 
di presentazione del progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nulla 
osta e gli assensi di cui alle vigenti norme] (1). 
9. [Il regolamento e le leggi regionali prevedono le forme di pubblicità dei lavori della conferenza di servizi, 
nonché degli atti da cui risultano le determinazioni assunte da ciascuna amministrazione interessata] (1). 
10. [In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti ai progettisti, se necessario, chiarimenti e 
documentazione] (1). 
11. [Le amministrazioni interessate si esprimono nella conferenza di servizi nel rispetto delle norme 
ordinamentali sulla formazione della loro v olontà e sono rappresentate da soggetti che dispongono, per 
delega ricevuta dall'organo istituzionalmente competente, dei poteri spettanti alla sfera dell'amministrazione 
rappresentata in relazione all'oggetto del procedimento] (1). 
12. [Qualora alla conferenza di servizi il rappresentante di un'amministrazione invitata sia risultato assente o 
comunque non dotato di adeguato potere di rappresentanza, la conferenza è riconvocata per una sola volta, 
tra il decimo ed il quindicesimo giorno dalla prima conv ocazione, e decide prescindendo dalla presenza della 
totalità delle amministrazioni inv itate e dalla adeguatezza dei poteri di rappresentanza dei soggetti 
intervenuti] (1). 
13. [Il dissenso manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere motivato e recare, a pena di 
inammissibilità, le specifiche indicazioni delle modifiche progettuali necessarie ai fini dell'assenso] (1). 
14. [Le regioni a statuto ordinario provvedono a disciplinare la conferenza di servizi, in armonia con i principi 
di cui al presente articolo, per gli interventi di competenza regionale e locale] (1). 
15. Il termine per il controllo di legittimità sugli atti da parte delle Ragionerie centrali dello Stato è fissato in 
trenta giorni e può essere interrotto per non più di due volte, per un massimo di dieci giorni, per la richiesta di 
chiarimenti all'amministrazione. Resta fermo il disposto di cui al comma 6 dell'articolo 11 del decreto del 
Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367 (2). 
(1) Comma abrogato dall'art. 14, l. 24 novembre 2000, n. 340, salvo quanto previsto dall'art. 14, comma 3, l. 
7 agosto 1990, n. 241, così come sostituito dall'art. 9, comma 1, della l. 340/2000, cit. 
(2) Articolo così sostituito dall'art. 5, l. 18 novembre 1998, n. 415. 
 

Articolo 16 
Attività di progettazione. 

 
1. La progettazione si articola, nel rispetto dei vincoli esistenti, preventivamente accertati, e dei limiti di spesa 
prestabiliti, secondo tre livelli di successivi approfondimenti tecnici, in preliminare, definitiva ed esecutiva, in 
modo da assicurare: 
a) la qualità dell'opera e la rispondenza alle finalità relative; 
b) la conformità alle norme ambientali e urbanistiche; 
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo nazionale e comunitario. 
2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafici contenute nei commi 3, 4 e 5 sono di norma 
necessarie per ritenere i progetti adeguatamente sviluppati. Il responsabile del procedimento nella fase di 
progettazione qualora, in rapporto alla specifica tipologia ed alla dimensione dei lavori da progettare, ritenga 
le prescrizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 insufficienti o eccessive, provvede a integrarle ovvero a modificarle 
(1). 
3. Il progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori, il quadro delle esigenze 
da soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire e consiste in una relazione illustrativa delle ragioni 
della scelta della soluzione prospettata in base alla valutazione delle eventuali soluzioni possibili, anche con 
riferimento ai profili ambientali e all'utilizzo dei materiali provenienti dalle attività di riuso e riciclaggio, della 
sua fattibilità amministrativa e tecnica, accertata attraverso le indispensabili indagini di prima 
approssimazione, dei costi, da determinare in relazione ai benefìci previsti, nonché in schemi grafici per 
l'individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei 
lavori da realizzare; il progetto preliminare dovrà inoltre consentire l'avvio della procedura espropriativa (1). 
4. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, 
dei vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e contiene tutti gli elementi 
necessari ai fini del rilascio delle prescritte autorizzazioni ed approvazioni. Esso consiste in una relazione 
descrittiva dei criteri utilizzati per le scelte progettuali, nonché delle caratteristiche dei materiali prescelti e 
dell'inserimento delle opere sul territorio; nello studio di impatto ambientale ove previsto; in disegni generali 
nelle opportune scale descrittivi delle principali caratteristiche delle opere, delle superfici e dei volumi da 



Società Speleologica Italiana Raccolta di leggi ed altre normative http://www.ssi.speleo.it 
 

realizzare, compresi quelli per l'individuazione del tipo di fondazione; negli studi ed indagini preliminari 
occorrenti con riguardo alla natura ed alle caratteristiche dell'opera; nei calcoli preliminari delle strutture e 
degli impianti; in un disciplinare descrittivo degli elementi prestazionali, tecnici ed economici previsti in 
progetto nonché in un computo metrico estimativo. Gli studi e le indagini occorrenti, quali quelli di tipo 
geognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi e i sondaggi, sono condotti fino ad 
un livello tale da consentire i calcoli preliminari delle strutture e degli impianti e lo sviluppo del computo 
metrico estimativo. 
5. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da 
realizzare ed il relativo costo previsto e deve essere sviluppato ad un livello di definizione tale da consentire 
che ogni elemento sia identificabile in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. In particolare il progetto 
è costituito dall'insieme delle relazioni, dei calcoli esecutivi delle strutture e degli impianti e degli elaborati 
grafici nelle scale adeguate, compresi gli eventuali particolari costruttivi, dal capitolato speciale di appalto, 
prestazionale o descrittivo, dal computo metrico estimativo e dall'elenco dei prezzi unitari. Esso è redatto 
sulla base degli studi e delle indagini compiuti nelle fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi ed 
indagini, di dettaglio o di verifica delle ipotesi progettuali, che risultino necessari e sulla base di rilievi 
planoaltimetrici, di misurazioni e picchettazioni, di rilievi della rete dei servizi del sottosuolo. Il progetto 
esecutivo deve essere altresì corredato da apposito piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti da 
redigersi nei termini, con le modalità, i contenuti, i tempi e la gradualità stabiliti dal regolamento di cui 
all'articolo 3 (1). 
6. In relazione alle caratteristiche e all'importanza dell'opera, il regolamento di cui all'articolo 3, con 
riferimento alle categorie di lavori e alle tipologie di intervento e tenendo presenti le esigenze di gestione e di 
manutenzione, stabilisce criteri, contenuti e momenti di verifica dei vari livelli di progettazione. 
7. Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, alla vigilanza e ai collaudi, nonché agli studi e 
alle ricerche connessi, gli oneri relativi alla progettazione dei piani di sicurezza e di coordinamento e dei 
piani generali di sicurezza quando previsti ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, gli oneri 
relativi alle prestazioni professionali e specialistiche atte a definire gli elementi necessari a fornire il progetto 
esecutivo completo in ogni dettaglio, ivi compresi i rilievi e i costi riguardanti prove, sondaggi, analisi, 
collaudo di strutture e di impianti per gli edifici esistenti, fanno carico agli stanziamenti previsti per la 
realizzazione dei singoli lavori negli stati di previsione della spesa o nei bilanci delle amministrazioni 
aggiudicatrici, nonché degli altri enti aggiudicatori o realizzatori (1). 
8. I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento della esecuzione dei lavori, tenendo conto 
del contesto in cui si inseriscono, con particolare attenzione, nel caso di interventi urbani, ai problemi della 
accessibilità e della manutenzione degli impianti e dei servizi a rete. 
9. L'accesso per l'espletamento delle indagini e delle ricerche necessarie all'attività di progettazione è 
autorizzato dal sindaco del comune in cui i lavori sono localizzati ovvero dal prefetto in caso di opere statali 
(2). 
(1) Comma così modificato dall'art. 9, l. 18 novembre 1998, n. 415. 
(2) Articolo così sostituito dall'art. 5-quinquies, d.l. 3 aprile 1995, n. 101, conv. in l. 2 giugno 1995, n. 216. 
 
Legge 3 novembre 1994, n. 640 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 22 novembre, n. 273). - Ratifica ed 

esecuzione della convenzione sulla valutazione dell'impatto ambientale in un contesto 
transfrontaliero, con annessi, fatto a Espoo il 25 febbraio 1991 (1). 

(1) La Convenzione è entrata in vigore il 10 settembre 1997. 
 

LEGGE [1/2] 
Articolo 1 

1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la convenzione sulla valutazione dell'impatto 
ambientale in un contesto transfrontaliero, con annessi, fatta a Espoo il 25 febbraio 1991. 

 
CONVENZIONE [2/2] 

Articolo 1 
Definizioni. 

Ai fini della presente Convenzione, 
i) l'espressione «Parti» significa, salvo indicazione contraria, le Parti contraenti alla presente Convenzione, 
ii) l'espressione «Parte di origine» indica la Parte (o le Parti) contraenti (i) alla presente Convenzione sotto la 
cui giurisdizione dovrebbe svolgersi l'attività prevista, 
iii) l'espressione «Parte colpita» significa la Parte o le Parti contraenti della presente Convenzione nella 
quale (o nelle quali) l'attività prevista potrebbe avere un impatto transfrontaliero; 
iv) l'espressione «parti interessate» indica la Parte d'origine e la Parte colpita che procedono ad una 
valutazione dell'impatto ambientale in attuazione della presente Convenzione; 
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v) l'espressione «attività prevista» indica ogni attività o ogni progetto mirante a modificare sensibilmente 
un'attività, e per la cui esecuzione è richiesta una decisione di un'Autorità competente secondo ogni 
procedura nazionale applicabile, 
vi) l'espressione «valutazione dell'impatto ambientale» indica una procedura nazionale finalizzata a 
valutare il probabile impatto sull'ambiente di un'attività prevista; 
vii) l'espressione «impatto» significa ogni effetto ambientale di un'attività prevista, in particolare 
sulla salute e la sicurezza, la flora, la fauna, il suolo, l'aria, l'acqua, il clima, il paesaggio ed i 
monumenti storici o altre costruzioni, oppure l'interazione tra questi fattori; indica altresì gli effetti 
sul patrimonio culturale o le condizioni socio-economiche che risultano da modifiche di questi 
fattori; 
viii) l'espressione «impatto transfrontaliero» significa ogni impatto, e non esclusivamente un impatto di natura 
mondiale, derivante, entro i limiti di una zona che dipende dalla giurisdizione di una Parte, da una attività 
prevista la cui origine fisica sia situata in tutto o in parte nella zona dipendente dalla giurisdizione di un'altra 
Parte, 
ix) l'espressione «autorità competente» significa l'autorità (o le Autorità nazionali) designata(e) da una Parte 
per compiere le funzioni di cui nella presente Convenzione e/o l'autorità (o le Autorità) abilitata(e) da una 
Parte ad esercitare poteri decisionali concernenti un'attività prevista; 
x) l'espressione «pubblica» indica una o più persone fisiche o morali. 
 
Legge 22 febbraio 1994, n. 146 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 4 marzo, n. 52). - Disposizioni per 

l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee. (Legge 
comunitaria 1993) (1) (2). 

(1) Allo scopo di agevolarne la lettura, nel presente provvedimento la nomenclatura dei Ministri e dei 
Ministeri è stata aggiornata sulla base degli accorpamenti e delle soppressioni intervenute negli 

ultimi anni. 
(2) A decorrere dalla data di nomina del primo governo costituito a seguito delle prime elezioni 

politiche successive all'entrata in vigore del d.lg. 30 luglio 1999, n. 300, le prefetture sono 
trasformate in uffici territoriali del governo; il prefetto preposto a tale ufficio nel capoluogo della 

regione assume anche le funzioni di commissario del governo (art. 11, d.lg. 300/1999, cit.). 
 

Articolo 40 
Valutazione di impatto ambientale. Procedimenti integrati. 

 
1. In attesa della approvazione della legge sulla procedura di valutazione di impatto ambientale, il Governo, 
con atto di indirizzo e coordinamento da adottare a norma dell'articolo 9 della legge 9 marzo 1989, n. 86, 
definisce, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, condizioni, criteri e norme 
tecniche per l'applicazione della procedura di impatto ambientale ai progetti inclusi nell'allegato II alla 
direttiva del Consiglio 85/337/CEE, con particolare riferimento alla necessità di individuare idonei criteri di 
esclusione o definire procedure semplificate per progetti di dimensioni ridotte o durata limitata, realizzati da 
artigiani o piccole imprese. 
2. Qualora per un medesimo progetto, oltre alla valutazione di impatto ambientale, sia previsto il rilascio di 

altri provvedimenti autorizzativi, si procede alla unificazione e all'integrazione dei relativi procedimenti 
secondo le modalità definite, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 

(*)  BENI PAESAGGISTICI E AMBIENTALI 
CAPO I 

INDIVIDUAZIONE 
 
 

Art. 140. 
 

Elenchi. 
 
  (Legge  29  giugno  1939,  n.  1497, art. 2; decreto del Presidente della  Repubblica  3  dicembre  1975,  n.  
805,  art. 31; decreto del Presidente  della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, art. 82, commi 1 e  2).  1.  Dei  
beni  indicati alle lettere a) e b) e delle località indicate  alle lettere c) e d) dell'articolo 139 le regioni 
compilano su base provinciale due distinti elenchi, ai fini della dichiarazione di notevole interesse pubblico. 
  2.  La  compilazione  di detti elenchi è affidata a una commissione istituita in ciascuna Provincia con 
provvedimento regionale.   3.  La  commissione  dura  in carica quattro anni ed è composta dai 
rappresentanti  regionali  e  provinciali  e  dai  sindaci dei comuni interessati.   Della   commissione   fanno   
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parte   di   diritto  il soprintendente   per  i  beni  ambientali  ed  architettonici  ed  il soprintendente per i beni 
archeologici competenti per territorio. 
  4. La commissione aggrega, di volta in volta, un esperto in materia mineraria o un rappresentante del 
Corpo forestale dello Stato o altri esperti la cui presenza sia ritenuta opportuna a seconda della natura 
dei beni e delle località da tutelare. 
  5.  Le proposte per la dichiarazione di notevole interesse pubblico delle   diverse   località   contenute  negli  
elenchi,  le  relative planimetrie  ed ogni variante che venga determinata dalla commissione sono pubblicati 
per un periodo di tre mesi all'albo pretorio di tutti i comuni interessati della Provincia e depositati presso i 
competenti uffici degli stessi comuni. 
  6.  Dell'avvenuta  compilazione  e  pubblicazione  degli  elenchi è altresì data contestualmente notizia su 
almeno due quotidiani diffusi nella Regione territorialmente interessata, nonché su un quotidiano a diffusione 
nazionale. 
 

BENI PAESAGGISTICI E AMBIENTALI 
CAPO I 

INDIVIDUAZIONE 
 
 

Art. 146. 
 

Beni tutelati per legge. 
 
  (Decreto  del  Presidente  della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616,art. 82,  commi 5, 6 e 7, aggiunti dal 
decreto-legge 27giugno 1985, n.312,  convertito con modificazioni nella legge 8 agosto 1985, n. 431, 
artt. 1 e 1-quater). 1. Sono comunque sottoposti alle disposizioni di questo Titolo in ragione del loro interesse 
paesaggistico: 
    a)  i  territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 
terreni elevati sul mare; 
    b)  i  territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità  di  300  metri  dalla  l inea  di  
battigia,  anche  per i territori elevati sui laghi; 
    c)  i fiumi, i torrenti ed i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti  dal  testo unico delle disposizioni di 
legge sulle acque ed impianti  elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative 
sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 
    d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare  per  la catena alpina e 1.200 metri 
sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 
    e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 
    f)  i  parchi  e  le  riserve  nazionali  o  regionali,  nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 
    g)  i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o   danneg giati   dal   fuoco,  e  quelli  
sottoposti  a  vincolo  di rimboschimento; 
    h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 
    i)  le  zone  umide  incluse nell'elenco prev isto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 
1976, n. 448, 
    l) i vulcani; 
    m) le zone di interesse archeologico. 
  2.  Le disposizioni previste dal comma 1 non si applicano alle aree che alla data del 6 settembre 1985: 
    a) erano delimitate negli strumenti urbanistici come zone A e B; 
    b)  limitatamente  alle parti ricomprese nei piani pluriennali di attuazione,  erano delimitate negli strumenti 
urbanistici a norma del decreto  ministeriale  2  aprile  1968,  n. 1444 come zone diverse da quelle  indicate  
alla  lettera  a)  e, nei comuni sprovvisti di tali strumenti,  ricadevano  nei  centri  edificati  perimetrati  a  
norma dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 
  3.  La disposizione del comma 1 non si applica ai beni ivi indicati alla  lettera c) che, in tutto o in parte, 
siano ritenuti irrilevanti ai fini paesaggistici e pertanto inclusi in apposito elenco redatto e reso   pubblico   
dalla   Regione   competente.   Il  Ministero,  con provvedimento  adottato  con le procedure previste 
dall'articolo 144, può tuttavia confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. 
  4.  La  disposizione  del  comma  2 non si applica ai beni indicati all'articolo 139, individuati a norma degli 
articoli 140 e 144. 
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